VENERDÌ 16 APRILE  – II SETTIMANA DI PASQUA  [B] 

PRIMA LETTURA

Ora perciò io vi dico: non occupatevi di questi uomini e lasciateli andare. Se infatti questo piano o quest’opera fosse di origine umana, verrebbe distrutta; ma, se viene da Dio, non riuscirete a distruggerli. Non vi accada di trovarvi addirittura a combattere contro Dio!
Nel Secondo Libro delle Cronache troviamo un evento che ci aiuta a comprendere secondo verità piena quanto dice Gamaliele nel Sinedrio. 
Nell’anno diciottesimo del re Geroboamo, Abia divenne re su Giuda. Regnò tre anni a Gerusalemme; sua madre, di Gàbaa, si chiamava Maacà, figlia di Urièl. Ci fu guerra fra Abia e Geroboamo. Abia attaccò battaglia con un esercito di valorosi, quattrocentomila uomini scelti. Geroboamo si schierò in battaglia contro di lui con ottocentomila uomini scelti, soldati valorosi.

Abia si pose sul monte Semaràim, che è sulle montagne di Èfraim, e gridò: «Ascoltatemi, Geroboamo e tutto Israele! Non sapete forse che il Signore, Dio d’Israele, ha concesso il regno a Davide su Israele per sempre, a lui e ai suoi figli, con un’alleanza inviolabile? Geroboamo, figlio di Nebat, ministro di Salomone, figlio di Davide, è insorto e si è ribellato contro il suo padrone.

Presso di lui si sono radunati uomini sfaccendati e perversi; essi si fecero forti contro Roboamo, figlio di Salomone. Roboamo era giovane, timido di carattere; non fu abbastanza forte di fronte a loro. Ora voi pensate di imporvi sul regno del Signore, che è nelle mani dei figli di Davide, perché siete una grande moltitudine e con voi sono i vitelli d’oro, che Geroboamo vi ha fatti come divinità. Non avete forse voi scacciato i sacerdoti del Signore, figli di Aronne, e i leviti, e non vi siete costituiti dei sacerdoti come i popoli degli altri paesi? Chiunque si è presentato con un giovenco di armento e con sette arieti a farsi consacrare, è divenuto sacerdote di chi non è Dio.

Quanto a noi, il Signore è nostro Dio; non l’abbiamo abbandonato. I sacerdoti, che prestano servizio al Signore, sono discendenti di Aronne e i leviti sono gli addetti alle funzioni. Essi offrono al Signore olocausti ogni mattina e ogni sera, l’incenso aromatico, i pani dell’offerta su una tavola pura, dispongono i candelabri d’oro con le lampade da accendersi ogni sera, perché noi osserviamo i comandi del Signore nostro Dio, mentre voi lo avete abbandonato. Ecco, alla nostra testa, con noi, c’è Dio; i suoi sacerdoti e le trombe lanciano il grido di guerra contro di voi. Israeliti, non combattete contro il Signore, Dio dei vostri padri, perché non avrete successo».

Geroboamo li aggirò con un agguato per assalirli alle spalle. Le truppe stavano di fronte a Giuda, mentre coloro che erano in agguato si trovavano alle spalle. Quelli di Giuda si volsero. Avendo da combattere di fronte e alle spalle, gridarono al Signore e i sacerdoti suonarono le trombe. Tutti quelli di Giuda alzarono il grido di guerra. Mentre quelli di Giuda lanciavano il grido, Dio colpì Geroboamo e tutto Israele di fronte ad Abia e a Giuda. 

Gli Israeliti fuggirono di fronte a Giuda; Dio li aveva messi nelle loro mani. Abia e la sua truppa inflissero loro una grave sconfitta; fra gli Israeliti caddero morti cinquecentomila uomini scelti. In quel tempo furono umiliati gli Israeliti, mentre si rafforzarono quelli di Giuda, perché avevano confidato nel Signore, Dio dei loro padri.

Abia inseguì Geroboamo e gli prese le seguenti città: Betel con le sue dipendenze, Iesanà con le sue dipendenze ed Efron con le sue dipendenze. Durante la vita di Abia, Geroboamo non ebbe più forza alcuna; il Signore lo colpì ed egli morì. Abìa, invece, si rafforzò; egli prese quattordici mogli e generò ventidue figli e sedici figlie.

Le altre gesta di Abia, le sue azioni e le sue parole sono descritte nella memoria del profeta Iddo. Abia si addormentò con i suoi padri; lo seppellirono nella Città di Davide e al suo posto divenne re suo figlio Asa (2Cr 13,1-23). 

Ora leggiamo quanto è avvenuto nel Sinedrio e l’argomentazione prodotta da Gamaliele, che tra l’altro fu anche maestro di Paolo.
LEGGIAMO At 5,34-42
Si alzò allora nel sinedrio un fariseo, di nome Gamaliele, dottore della Legge, stimato da tutto il popolo. Diede ordine di farli uscire per un momento e disse: 

«Uomini d’Israele, badate bene a ciò che state per fare a questi uomini. Tempo fa sorse Tèuda, infatti, che pretendeva di essere qualcuno, e a lui si aggregarono circa quattrocento uomini. Ma fu ucciso, e quelli che si erano lasciati persuadere da lui furono dissolti e finirono nel nulla.  Dopo di lui sorse Giuda il Galileo, al tempo del censimento, e indusse gente a seguirlo, ma anche lui finì male, e quelli che si erano lasciati persuadere da lui si dispersero.  Ora perciò io vi dico: non occupatevi di questi uomini e lasciateli andare. Se infatti questo piano o quest’opera fosse di origine umana, verrebbe distrutta; ma, se viene da Dio, non riuscirete a distruggerli. Non vi accada di trovarvi addirittura a combattere contro Dio!». Seguirono il suo parere e, richiamati gli apostoli, li fecero flagellare e ordinarono loro di non parlare nel nome di Gesù. Quindi li rimisero in libertà.  Essi allora se ne andarono via dal sinedrio, lieti di essere stati giudicati degni di subire oltraggi per il nome di Gesù. E ogni giorno, nel tempio e nelle case, non cessavano di insegnare e di annunciare che Gesù è il Cristo.
Ecco quanto dice Gamaliele: Osservando bene la storia, dobbiamo confessare che il Signore è con gli Apostoli. Voi, membri del Sinedrio, potete credere e potete anche non credere. Una cosa è certa: poiché il Signore è con gli Apostoli voi mai riuscirete nella vostra impresa di voler cancellare il nome di Gesù.
Chi è con loro è più forte di voi. Con loro c’è il Signore e nessuno potrà combattere contro il Signore pensando di poterlo vincere. Gli esempi addotti servono solo a mettere in luce che nelle cose degli uomini, dopo che viene meno l’ispiratore dell’opera, la stessa opera si perde. Le cose degli uomini sono come un fuoco che si accende. Quando la legna si consuma, il fuoco si spegne.
Per Gamaliele – anche se il testo non lo dice espressamente – l’opera di Cristo la si potrebbe paragonare a quel fiume che Ezechiele vide sgorgare dal lato destro del nuovo tempio del Signore. Pur non avendo alcun affluente, più il corso del fiume si allunga e più le acque diventano abbondanti. È un fiume che cresce e non diminuisce.

Oppure possiamo paragonare Cristo Gesù e la sua opera al roveto ardente di Mosè. Il roveto ardeva, ma non si consumava. Nessun potrà mai pensare che si possa spegnere un roveto che arde e non si  consuma.

Gamaliele è uomo saggio, attento scrutatore della storia. Lui vede che il Signore è con gli Apostoli. Dona a membri del Sinedrio un consiglio di grande sapienza: “Non combattete contro il Signore. Perderete”.
Quest’uomo saggio è pervenuto alla fede in Cristo Gesù? Non lo sappiamo. Per giungere alla fede in Cristo non basta essere attenti scrutatori della storia. Occorre una grazia particolare che solo lo Spirito Santo può dare. Se lo Spirito Santo abbia o non abbia dato questo dono, lo ignoriamo. Con questo suo intervento fa parte delle persone che hanno dato un bicchiere d’acqua  agli Apostoli di Cristo e di sicuro non perderà la sua ricompensa. Gamaliele è l’uomo suscitato dalla Provvidenza del Padre per fare del bene agli Apostoli in un momento di grande necessità.
LETTURA DEL  VANGELO
Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.
I segni nella Scrittura Santa servono ad accreditare gli uomini di Dio. Chi sono gli uomini di Dio? Quelli che il Signore manda per manifestare la sua volontà. Mosè è uomo di Dio. Viene accreditato con segni potenti. Tutta la creazione obbedisce ad ogni suo comando.
Elia è uomo di Dio. Ecco cosa confessa la vedova di Sarepta su di lui:

In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. 
Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. 
Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». 
Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive».
La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità» (1Re 17,17-24). 
Dal segno alla confessione della verità invisibile di Elia: “Ora so che veramente tu sei uomo di Dio e che la Parola del Signore nella tua bocca è vera”. La Parola sulla bocca di Elia è vera perché vera Parola di Dio.
Eliseo moltiplica il pane. Anche la sua Parola è confessata come vera Parola del Signore: “Da Baal Salisà venne un uomo, che portò pane di primizie all’uomo di Dio: venti pani d’orzo e grano novello che aveva nella bisaccia. Eliseo disse: «Dallo da mangiare alla gente». Ma il suo servitore disse: «Come posso mettere questo davanti a cento persone?». Egli replicò: «Dallo da mangiare alla gente. Poiché così dice il Signore: “Ne mangeranno e ne faranno avanzare”». Lo pose davanti a quelli, che mangiarono e ne fecero avanzare, secondo la parola del Signore (2Re 4,42-44).  La Parola di Eliseo è confessata come vera Parola del Signore perché solo la Parola del Signore si compie. Solo la Parola di Dio opera prodigi nella storia.
L’uomo di Dio partecipa della stessa onnipotenza creatrice della Parola del Signore. Leggiamo nella Genesi: “Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. 
E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno” (Gen 1,1-31). 

Gesù compie il segno della moltiplicazione dei pani. La Parola di Dio sulla sua bocca è verità. Da questo segno viene riconosciuto come il profeta che deve venire. Il profeta che deve venire è in tutto simile a Mosè.
Ecco la profezia: “Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. 
Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. 
Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui (Dt 18,16-22). 

LEGGIAMO IL TESTO DI Gv 6,1-5
Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi.  Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei.  Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere.  Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». 
Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano.  
E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.
Il vero profeta mai è dalla volontà degli uomini. Lui è sempre dalla volontà di Dio e sempre dalla sua Parola. Ecco la grande presunzione degli uomini: ridurre i veri profeti di Dio in loro potere. Farli dalla loro volontà.

Satana vuole fare Cristo dalla sua volontà. Lo tenta senza interruzione. Pietro vuole fare Cristo dalla sua volontà. Lo tenta anche lui. Le folle vogliono fare Cristo dalla loro volontà. Oggi quanti hanno assistito al miracolo vogliono fare Cristo dalla loro volontà.
Quanto avviene con Cristo avviene con ogni altro uomo di Dio, sia esso profeta, apostolo, presbitero, maestro, dottore, diacono, battezzato, cresimato. Tutto il corpo di Cristo il mondo vuole fare dalla sua volontà. Oggi il mondo non vuole la Chiesa dalla sua volontà? Mondo non è solo chi non è stato battezzato in Cristo. Mondo è anche il battezzato che ogni giorno non si battezza nella volontà di Cristo e si dissocia dal Vangelo.

Gesù non è mai stato e mai sarà dalla volontà degli uomini, perché lui sempre rimane “battezzato” nella volontà del Padre suo. Ogni giorno rimane immerso nella volontà del Padre per opera del suo Santo Spirito. 

Madre del Signore, vieni in nostro soccorso. Fa’ che anche noi rimaniamo sempre “battezzati” nella volontà di Cristo Gesù per opera del suo Santo Spirito. Noi rimaniamo immersi nella volontà di Cristo Gesù e mai saremo dalla volontà del mondo. Ottieni questa grazia per la tua grande misericordia. Amen. 
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